
E
ccolo, il piatto forte del
«Noir in Festival» di
Courmayeur. La tavola
rotonda dedicata a don-
nee letteraturava insce-
na al Centro Congressi.

Il parterre delle autrici invitate è di
primo piano: Alicia Gimenez-Bart-
lett, Liza Marklund, Sharon Bolton,
Elisabetta Bucciarelli, Chiara Tozzi e
Simona Vinci. In apertura d’incontro
il dibattito ruota attorno al tema del-
la figura della donne nella scrittura.
La prima a rompere gli indugi è Lisa
Marklund, romanziera svedesedel re-
cente Il Lupo Rosso (Marsilio). Alta,
forte, veemente: «Io scrivo libri fem-
ministi, che sono in sé politici. E scri-
vo di donne che sanno arrabbiarsi,
che sanno essere aggressive come e
più di un uomo».
Più pacata Simona Vinci (autrice

tra l’altro dell’acclamatoDei bambini
non si sa niente, Einaudi) ma egual-
mente intensa nei contenuti: «Nella
letteratura scritta dalle donne c’è un
tema centrale, che è quello del pote-
re, che si esercita sempre verso i più
deboli. È ora di smetterla di vittimiz-
zarci, bisogna invece combattere i
modelli femminili dominanti. Quelli
per cui una donna deve essere sem-
pre “gnocca” e mamma, se no non è
realizzata come persona».
La parola passa a Alicia Gime-

nez-Bartlett, decana del gruppo, co-
nosciuta in Italia grazie ai romanzi
pubblicati da Sellerio, tra i quali Riti
di morte eGiorno da cani. «Spesso al-
la letteratura scritta da donne viene
imputata la colpa di occuparsi di sto-
rieminime, familiari, di tralasciare le
vicende più epiche ed eroiche. Ma io
non penso che i nostri libri debbano
essere femministi. I nostri devono es-
sere libri belli da leggere». È d’accor-
do Elisabetta Bucciarelli (giornalista
e autrice di testi d’arte). «Solo con la
qualità possiamo permetterci di agi-
re sui modelli dell’immaginario, che
proprio in questomomento sta ripro-
ponendo la donna-Barbie». Sharon
Bolton, l’autricediSacrificio (Monda-
dori) sottolinea la particolarità della
scrittura delle donne. «I nostri argo-
menti sonounpo’diversi daquellide-
gli scrittori maschi. Io sono contenta
di scrivere thrillerunpo’menoviolen-

ti, che fanno un po’ meno male di
quelli scritti dagli uomini».
Chiara Tozzi, scrittrice e psicolo-

ga, riprende con grande lucidità il di-
scorsosollevato inprecedenzadaAli-
cia Gimenez-Bartlett: «Penso che la
contrapposizione tra piccoli e grandi
conflitti, tra le vicende domestiche e
la guerra, sia un falso problema.
Ogni problema della società nasce
nella sfera intima di ciascun indivi-
duo. Lo dimostra proprio un grande
autore maschio come Tolstoj». È in-
somma il tema degli stereotipi, lo
stesso che riprende Alicia Gime-
nez-Bartlettparlandodicome le scrit-
trici sidianoda fareper inventareper-
sonaggi maschili credibili: «Possia-
mo farlo bene solo abbandonando i
preconcetti e usando il talento e l’im-
maginazione. Ho scritto un libro con
un camionista come protagonista, e
credo sia un personaggio credibile».
Si affida più all’esperienza personale
Elisabetta Bucciarelli: «Per scrivere
di uomini osservo, faccio domande,
ma ora che sono diventata mamma
di un bimbo maschio riesco a com-

prendere meglio come ragionano».
Stesso approccio per Sharon Bolton,
mapiùche l’esperienzadidonnacon-
ta quella di scrittrice. «Noi scriviamo
degli altri perché gli altri ci interessa-
no. È da lì che deve nascere il modo
di costruire un personaggio, non im-
porta se donna o uomo». La vede in
modo diverso Chiara Tozzi. «Essere
scrittori significa osservare, studiare
i dettagli. Forse le donne, che hanno
una grande tradizione di ascolto, di
studio, possono capire meglio la psi-
cologia di un’altra persona, e quindi
anche di un uomo». E nel finale ecco
la battuta della Vinci: «Mi piacerebbe
scrivere di donne che invecchiano
senza vergognarsene, che non pre-
tendonodi essere sexy comedelle ra-
gazzine. Per quello c’è già il nostro
Premier!». Alla folla che gremisce la
sala convegni Alicia Gimenez-Bart-
lett regala l’ultima battuta. «Guarda
che non è tanto male essere sexy da
vecchie. Il sesso anche a settant’anni,
non è affatto male!».�
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garantiscono che, dietro la sua scel-
ta, non c’è davvero altro che la volon-
tà di immergersi completamente nel
nuovo film che sta scrivendo con
Francesco Piccolo. Nessuna pressio-
ne, dunque, nessuna incomprensio-
ne con i referenti del Festival. I quali
a loro volta esprimono totale ricono-
scenzaegratitudineper il lavoro svol-
to daMoretti che, tanto più quest’an-
no, ha portato straordinari risultati
per lamanifestazione torinese. «Lavo-
rare con lui - dicono il presidente e il
direttoredelMuseoNazionaledelCi-
nema, Alessandro Casazza e Alberto
Barbera - è stata un'esperienza coin-
volgentee riccadi stimoli».Dispiaciu-
to, e consapevole del grande lavoro
compiuto daMoretti «nel sostenere e
far crescere il Festival», si dice Loren-
zoVentavoli, presidentedell'Associa-
zione Cinema giovani che dà appun-
tamento aNanni per la prossima edi-
zione come ospite d'onore. Anche
MercedesBresso,presidentedellaRe-
gione Piemonte, si associa al coro dei
ringraziamenti, azzardando persino
un ultimo invito: «I film iniziano e fi-
niscono... Magari, terminato il suo
prossimo lavoro cinematografico,
vorrà tornare al Tff!». Ora comincia
la girandola dei successori.�
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Ci sono due livelli di lettura, per
lenotiziecherimbalzanodaTo-

rino. Il primo è contingente: se una
delle parti in causa (Barbera, Museo
del Cinema) dice venerdì che tutto è
fermo fino a martedì, e l’altra parte
(Moretti) annuncia poi le dimissioni
di sabato, vuol dire che le due parti
hanno avuto difficoltà di comunica-
zione. Ma questo, al di là dei gossip,
importa a qualcuno? Il secondo livel-
lo è quello che conta: far di tutto per-
ché il Torino Film Festival resti ciò
che è diventato in 26 anni di vita, il
secondo festival italiano dopo Vene-
zia – e il primo per partecipazione cit-
tadina e popolare.

L’ideale, l’abbiamo scritto e lo con-
fermiamo, sarebbe la conferma di
Moretti, il quale ha però tutto il diritto
diconcentrarsisulsuoprossimofilm.
Ora il rischio è di disperdere l’ottima
squadra che lui stesso ha costruito:
occorre ripartire da Emanuela Marti-
ni e capire se Torino ha ancora biso-
gno di un «nome» o se può tornare
alla linea dei direttori di professione.
Inquestitempidiesposizionemedia-
tica sempre più isterica, è probabile
che la prima opzione prevalga: ma di
nomi come Moretti, diciamolo chia-
ro, non se ne trovano molti. I
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L’OPINIONE ALBERTO CRESPI

Alicia Gimenez-Barlett

A
nni fa sui muri delle case
di Parigi si videro targhe
celebrative che dicevano
così: Il 17 ottobre del

1967 / qui / non è successo / nulla.
La prima reazione, oltre al sorriso,
era dedurre che siano false, perché
celebravano eventi inesistenti. Ma
perché«false», oalloraperché«ine-
sistenti»?Sono false secondo lade-
ontologia celebrativaufficiale, e so-
no forse false perché ovunque, in
ogni palazzo, in ogni luogo, qual-
che evento è successo, ma non vie-
ne celebrato. Per darne notizia oc-
corre raccontarlo, farne una «no-
vella» (ossia «storia rimessa a nuo-
vo»), ciò di cui erano maestri gli
anonimi narratori medievali, o più
recentemente il giocoso Georges
Perec, geniale autore di Specie di
spazi e di La vita: istruzioni per
l’uso.
La rivista L’accalappiacani, ani-

mata dallo scrittore Paolo Nori &
suoi amici, ha anche un sito. In es-
soc’è una rubrica che si chiamaRa-
diogiornali liberi (www.laccalap-
piacani.it/2008/radiogiornali-li-
beri/). È fatta di brevi storie, «no-
velle» che chiunque può inviare in-
dicando luogo e data. Sono la giu-
sta risposta a quelle (false) targhe.
Per esempio: «A Bologna, in locali-
tàSantaviola, alleore20,39dimar-
tedì 29 luglio 2008, un uomo dal-
l’età apparentedi 45, o46, o47an-
ni, si èalzatodal tavolodel soggior-
no, dov’era seduto, si è avvicinato
alla radio, l’ha spentaehapensato:
Non la riaccendomaipiù». «Allabi-
blioteca Sormani, intorno alle ore
tredici, (ora locale), una ragazza
che voleva salire al secondo piano,
ha preso l’ascensore e ha sentito
dentro odor di cloro». Oppure: «A
Lucca hanno rubato dei salami».
Sono tante, e gustose. In tempi di
dibattito sul presunto ritorno alla
realtà della letteratura narrativa,
dove ci si scorda o si confonde che
la realtà è un’invenzione del lin-
guaggio, e che il linguaggio è parte
integrante della cosiddetta realtà,
occorrerebbe meditarci su.�

SILVIO BERNELLI

Difficile trovare
un altro come lui

«I nostri devono essere
libri belli da leggere.
Conta solo la qualità»

P
È stato ritrovato dalla polizia il quadro attribuito a Caravaggio Il bacio di

Giuda (noto anche come La Cattura di Cristo) realizzato nel 1602. L’opera, un
olio su tela, era stata rubata nella notte tra il 30 ed il 31 luglio scorso dal Museo di
arte occidentale e orientale di Odessa.

Scrittrici che sanno
arrabbiarsi
Donne e letteratura: è il tema affrontato a Courmayeur
da Simona Vinci, Chiara Tozzi, Sharon Balton, Liza Marklund...
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